	RABARBARO 

	[image: image1.jpg]


RABARBARO (Rheum officinale L., Rheum palmatum L.) 

Famiglia: Polygonaceae 

Droga: Rizoma e radice 

Costituenti principali: 
antrachinoni (derivati idrossiantracenici, antroni e diantroni - emodina, fiscione, crisofanolo, aloeemodina, reina, sennosidi), acido ossalico, tannini, flavoni e catechine, resine, amidi e pectine, sali 

Attività principali:
Lassativo-purgante, colagogo, stomachico, amaro-eupeptico, digestivo, antidiarroico, antinfiammatorio 

Impiego terapeutico:
Stipsi, affezioni in cui sia indicata una facile evacuazione, insufficienza digestiva, affaticamento epatico e malattie croniche del fegato, diarrea, flogosi orofaringee 

Attività farmacologica:
Il Rabarbaro è ritenuto una bella pianta dall´aspetto imponente e maestoso che infatti è spesso coltivata a scopo ornamentale nei giardini. Esistono numerose specie di Rabarbaro, voce generica comune per le specie del genere Rheum. Il Rheum officinale, spontaneo solo in Cina, è quello coltivato a scopo medicinale e utilizzato fin dall´epoca remota per le sue proprietà lassative e purganti ma anche toniche e digestive e, sotto forma di decotto, per risvegliare l´appetito e per le disfunzioni epatiche. La droga è il rizoma o la radice, ovvero le parti disseccate sotterranee di Rheum officinale o di ibridi di R. officinale e R. palmatum. La maggior parte delle forme di rabarbaro coltivate a scopo alimentare deriva invece da Rheum rhaponticum (della Siberia) oppure da suoi incroci con Rheum palmatum della Mongolia e della Siberia o con altre specie ancora. In alcuni paesi dell´Nord-Europa vengono usati i picciuoli fogliari per torte e confetture acide e trova largo impiego in liquoreria. Le prime informazioni sull´uso terapeutico del rabarbaro risalgono al tempo degli imperatori cinesi del II secolo a.C. e nella Grecia antica conoscevano questa pianta, ignorandone però l´esatta provenienza. Numerosi erbari antichi riportano infine accurate descrizioni circa l´origine, la qualità, i modi di preparazione e le indicazioni terapeutiche del rabarbaro. Il Rabarbaro ha proprietà colagoghe, lassative e, in piccole dosi, toniche e stomachiche. Il fitocomplesso del Rabarbaro è caratterizzato da derivati idrossiantracenici (antrachinoni, ne sono stati isolati più di 20) e di cui la maggior parte (60-80%) è rappresentata dai glicosidi della reina. Sono inoltre presenti sennosidi (A e B), emodina e una grande abbondanza di tannini che costituiscono la peculiarità del rabarbaro come lassativo. L´effetto lassativo differisce infatti da quello degli altri noti lassativi vegetali a base antrachinonica per la presenza dei tannini che, esercitando una azione astringente, mitigano l´azione purgante degli idrossinatraceni. Infatti il rabarbaro a basse dosi è ritenuto un antidiarroico, per effetto dei tannini, mentre a dosaggi più alti è un forte purgante, anche più potente di cascara e senna. I derivati 1,8-idrossiantracenici hanno effetto lassativo per l´influenza sulla motilità del colon mediante inibizione delle contrazioni stazionarie e contemporanea stimolazione delle contrazioni propulsive. Ne risulta quindi un accelerato passaggio intestinale con concomitante riduzione dell´assorbimento di liquidi, a causa del diminuito tempo di contatto con la mucosa. Lo studio della sua farmacocinetica ha individuato che i glicosidi sono scissi, ad opera di glicosidasi dell´intestino tenue, nei rispettivi agliconi, che subiscono la metabolizzazione ad antroni, i veri attivi lassativi. Va segnalato che a dosaggi bassissimi il Rabarbaro è un ottimo eupeptico e per questo ne è diffuso l´uso negli amari alcolici. Il Rabarbaro è quindi una pianta molto nota e assai usata. Tuttavia per l´efficacia d´azione e per il particolare fitocomplesso (inclusa la presenza di acido ossalico) è controindicata in caso di calcoli e reumatismi e in tutte le affezioni infiammatorie dell´intestino (colite ulcerosa, appendicite). L´uso della radice ai fini lassativi deve essere breve (non oltre pochi giorni) ed è comunque controindicato in caso di emorroidi ricorrenti; talvolta l´effetto astringente può aggravare la stipsi anziché risolverla. Non usare in gravidanza ed allattamento. 

Aspetti botanici:
Il Rabarbaro è una pianta erbacea perenne di grandi dimensioni (può raggiungere anche i 2,5 metri di altezza) originaria della Cina e del Tibet, da cui in passato si importavano le radici essiccate. In seguito la pianta si diffuse in Europa dove ora si coltiva anche negli orti. Il Rabarbaro predilige i luoghi collinari e montuosi, i pascoli umidi, i terreni ricchi di silice. E´ caratterizzato da un rizoma voluminoso, un fusto eretto, cavo e articolato con grandi foglie, situate soprattutto in prossimità della base. I fiori, di color bianco o verde-rossastro, sono raggruppati in infiorescenze. La fioritura avviene in maggio-giugno. Il frutto è un achenio alato. A scopo fitoterapico si utilizzano le parti sotterranee di piante con almeno 4-6 anni di età. I rizomi, colti in autunno, vengono tagliati, decorticati ed essiccati rapidamente, da cui si ottengono poi le polveri e gli estratti. In particolare sono disponibili estratti standardizzati in reina o derivati idrossiantracenici espressi come reina per la preparazione di forme orali solide. Il titolo varia notevolmente a seconda della provenienza, dell´età della pianta e delle modalità di essiccazione. 

Forme farmaceutiche e posologia:
Infuso o Decotto: 1-2,5 g di radice polvere / al giorno
Polvere (effetto lassativo): 1g / al giorno
E.S. (effetto lassativo): 20-30 mg di idrossiantraceni da estratto stand / al giorno 
E.S. (effetto stomachico): 3-10 mg di idrossiantraceni da estratto stand / al giorno 


